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he "lingua" c’è, in pagina? Non penso
all’italiano… Ieri un esempio da col-

lezione. Papa Francesco nel Messaggio per
la Giornata delle comunicazioni scrive che
«se promuove la solidarietà Internet è un
dono di Dio» (cfr. qui tutta p. 4). In altri gior-
nali però fin dai titoli trovi solo la seconda
parte… E per esempio ecco il titolone su
"Libero" a tutta p. 16: «Il Papa santifica In-
ternet e manda all’inferno Hollande». Mi-
scela velenosetta, con quel "santifica" che
è tutto ironico e l’invio all’Inferno, vero? In-

fatti oggi Internet è tante cose insieme, non
tutte proprio attribuibili a Dio. In pagina
dunque il pressappochismo con cui spes-
so ci si muove in materia di Chiesa. E allo-
ra? Poi apri "Il Foglio" e capisci di colpo. In-
fatti a p. I dell’inserto, titolo – "Dono di Dio"
– e citazione esatti: «Internet può offrire
maggiori possibilità di incontro e solida-
rietà tra tutti, e questa è una cosa buona, è
un dono di Dio». Benissimo? Sì, ma poi a
p. 3 trovi la vignetta di Vincino col Papa che
davanti al computer esclama: «Internet è
un dono di Dio… Santo Google ora pro no-
bis… San WiFi levaci dai guai!» Trovato e
provato: "la lingua" dei giornali spesso è
anche "biforcuta", ma non si tratta dei ro-
manzi di Salgari…

© RIPRODUZIONE RISERVATA

C

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dalla strada dell’odio
alla via della luce

Giornali oggi come libri di Salgari: 
parlano con «lingua biforcuta»

onvertirsi, ovvero, secondo l’etimologia, invertire la di-
rezione. Eppure san Paolo, in cammino tra Gerusa-

lemme e Damasco alla caccia dei cristiani, che considera-
va eretici, non è tornato indietro. Una luce, una voce, l’u-
miliazione della caduta - gli Atti degli Apostoli narrano l’e-
vento al capitolo 9 - e poi la cecità: Saulo divenne così un
uomo nuovo. Eppure continuò sulla strada e raggiunse la
sua meta, Damasco. Ma non come aveva immaginato e
sperato, perché vi fu condotto come un infermo. La strada
rimase quella ma gli occhi di Paolo ne vedevano una diver-
sa, una nuova: quella vecchia lo portava verso l’odio, quel-
la nuova verso la luce. Allora forse, convertirsi significa non
tanto cambiare strada, ma "trasformare" la propria strada.
Altri santi. Beato Antonio Migliorati da Amandola, religio-
so (1355-1450); beata Arcangela Girlani, vergine (1460-1494).
Letture. At 22,3-16 [oppure At 9,1-22]; Sal 116; Mc 16,15-18.
Ambrosiano. Sap 17,1-2.5-7.20-18,1a.3-4; Sal 104; Mc
10,46b-52.

C Lupus
in pagina

di Gianni Gennari
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Conversione
di san Paolo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
detto e fatto. Il 22 gennaio
l’Assemblea nazionale francese
ha votato l’articolo più
controverso che di fatto
trasforma l’interruzione di
gravidanza in un «diritto». Fino
all’altro ieri la legge prevedeva
che l’aborto fosse permesso «a
tutte le donne incinte che si
trovano in una situazione di
sofferenza a causa del loro stato».
Dopo le modifiche – come
"Avvenire" ha spiegato nelle
pagine di "è vita" del 23 gennaio
– l’aborto sarà permesso «a tutte
le donne incinte che non

vogliono una gravidanza». Il
Partito socialista francese ha
stabilito che le donne d’Oltralpe
hanno la potestà di «disporre
come vogliono del loro corpo». È
il solito vecchio, e questo sì
obsoleto, slogan degli anni 70.
Nessun passo avanti. Anzi in
questo modo l’aborto diventerà
anche totalmente eugenetico
perché si potrà fare quel che si
vuole. Del povero feto –
bambino/bambina – nemmeno
l’ombra. Ovviamente la nuova
legge va fino in fondo e prevede
anche l’introduzione del «reato
di intralcio all’aborto». Insomma,
chi dirà la verità sull’interruzione
di gravidanza rischia fino a due
anni di prigione e 30 mila euro di
multa.

Gabriele Soliani, Reggio Emilia

Francia, Italia, Europa: il banco di prova della vera libertà

Tanti puntano
a tacitare e

denigrare chi
ha voce flebile
e chi parla in

modo
scomodo e

controcorrente
(noi cattolici,

e non solo noi)

Già, tira proprio una strana e brutta aria nella
nostra libera Europa. Nella quale accadono cose belle e
cose molto meno belle, dove echeggia l’esperanto della
solidarietà e della convivenza pacifica e, in stridente
contrasto, si scandiscono gli slogan e si impongono i
codici arroganti dell’individualismo egoista e si calano le
camicie di forza modaiole di normative “politicamente
corrette” e tristemente anti-umane. In questa Europa si
vedono calcolate inerzie e gravi derive: ne sono esempio,
caro dottor Soliani, le nuove norme francesi sull’aborto
tanto quanto la perdurante babele legislativa
continentale in tema di cittadinanza e immigrazione e
certe progettate regole liberticide ribattezzate anti-
omofobia in Italia. E diventa purtroppo sempre più
evidente la forza e persino la protervia dei gruppi di
pressione che puntano a tacitare e persino cancellare chi
non ha voce (i bimbi non nati e le persone “imperfette”) e

chi ha voce flebile e marginale (i profughi e migranti, i
senzatetto, i disabili, troppi giovani), ma anche a zittire e
denigrare chi la propria voce, con serenità e fermezza, la
fa risuonare controcorrente (tanti tra noi cattolici, e non
solo tra noi). Almeno quest’ultima tentazione, anzi solo
questa, è assolutamente inimmaginabile in un grande
Paese come gli Stati Uniti d’America da dove certe grandi
campagne di pressione – dall’aborto come “diritto” alla
mercificazione della persona umana e all’iperliberismo
come “verità rivelata” – partono, ma nel quale nessuno
può permettersi di tappare la bocca a quanti civilmente a
quelle campagne resistono e scomodamente rilanciano
in direzione ostinata e contraria. Comunque, nessuna
intimidazione e minacciata sanzione potrà impedirci di
continuare a parlare e di denunciare ingiustizie.
Vedremo, a occhi bene aperti, di quanta giusta e vera
libertà è casa la douce France ed è patria il nostro Bel
Paese nell’«Europa dei popoli» che sta strutturandosi e
che fu sognata dai grandi cristiani e dai grandi laici che
dopo la seconda guerra mondiale ne aprirono con lucido
e visionario coraggio il cantiere.
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FAMIGLIA: RISPOSTA
APPREZZATA
Caro direttore,
grazie per la nettezza del suo giu-
dizio sulla questione famiglia che,
domenica scorsa, è emersa nella
risposta al senatore Stefano Lepri.
Con rinnovata stima,

Fabio Carpenedo

FOIBE/1. «CHE DELUSIONE
SCELTE E GESTI DI ROMA...»
Caro direttore,
vorrei fare alcune precisazioni in
merito al Viaggio del Ricordo ne-
gato quest’anno dall’Ammini-
strazione capitolina, ringrazian-
dola per l’attenzione che “Avveni-
re” dedica alla vicenda. L’Associa-
zione Venezia Giulia e Dalmazia,
Comitato di Roma, sin dal mese
di agosto ha preso posizione cir-
ca le dichiarazioni del vicesinda-
co Nieri, a seguito delle quali ha
ottenuto rassicurazioni verbali da
parte dello stesso sulla sua sensi-
bilità per le tematiche di questa
solennità civile del nostro Stato e
che le frasi dell’intervista com-
parse sul “Corriere della Sera” («La
memoria di Roma è legata all’oc-
cupazione nazifascista, altre città
ricorderanno le foibe») erano sta-
te estrapolate dal contesto. Du-
rante un incontro in Campidoglio
voluto proprio da Nieri nel mese
di settembre con la presidente, il
vicepresidente dell’Associazione
di Roma e chi scrive, il vicesinda-
co ha ribadito il suo interesse per
tale questione, affermando che
tutte le vittime hanno dignità e
devono essere ricordate. Tuttavia,
per motivi di bilancio, erano sta-
ti finanziati solo i viaggi della Me-
moria, in attesa di prendere in
considerazione uno stanziamen-
to per il viaggio in Istria. Dopo ta-
le incontro non sono più arrivate
comunicazioni in merito. Data la
successione degli eventi, dunque,
prendiamo atto che le intenzioni
erano diverse sin dall’estate e che
la frase dell’intervista corrispon-
deva al vero. Quanto alla corona
che il signor sindaco vuole ap-
porre presso il monumento agli
infoibati sito presso la stazione
metro Laurentina, ricordo al pri-
mo cittadino della Capitale che il
presidente Ciampi volle compie-
re questo gesto personalmente
nel luogo simbolo per tutti gli ita-
liani, l’Altare della Patria. Dopo di
lui, lo hanno fatto molte cariche
dello Stato e il sindaco Alemanno.
Ci auguriamo che l’onorevole Ma-
rino segua tale esempio. Al mo-
mento non è stata data, infatti, al-
cuna comunicazione ufficiale. È
deludente considerare, dopo co-
sì tanti anni, quanto i cascami di
un’ideologia sconfitta dalla storia
gravino ancora su queste vicen-
de.

Maria Ballarin,
Comitato Provinciale di Roma,

Associazione Venezia Giulia e
Dalmazia

FOIBE/2. «NON CI SERVONO
“CORONE”, MA VERITÀ»
Caro direttore,
ci ha davvero sorpreso quello che
il vicesindaco di Roma, dottor Lui-
gi Nieri, le ha scritto. Delle due l’u-
na: o è perfettamente tranquillo e
ha la coscienza a posto e dunque

non vediamo per quale ragione a
ogni pie’ sospinto debba pren-
dersela con chiunque critichi le
sue posizioni, a nostro avviso del
tutto sbagliate e infondate; oppu-
re, come molti politici, anche lui
usa la bugia come metodo di spa-
rigliamento delle carte e depi-
staggio retorico. Noi non abbia-
mo bisogno di corone di fiori, ma
della verità come dimensione
pubblica di una civiltà autentica-
mente libera, democratica e plu-
ralista. Il Comune di Roma può ri-
sparmiare i soldi dei contribuen-
ti – e quindi anche i nostri – per
delle ipocrite corone di alloro in u-
na cornice di pilatismo che svili-
sce la dignità delle Istituzioni.
Quindi cediamo volentieri i soldi
delle corone a favore di altre ini-
ziative, come per esempio i 48
viaggi della Memoria – di cui noi
da sempre riconosciamo l’oppor-
tunità e l’utilità – rimasti in ca-
lendario. Precisiamo che il vice-
sindaco è stato invitato alla de-
posizione delle corone, non in
quanto «dottor Nieri», ma quale
rappresentante delle Istituzioni,
come facciamo da 10 anni a que-
sta parte. E ricordiamo al vicesin-
daco che la legge sul Giorno del
Ricordo ebbe tra i suoi fautori Lu-
ciano Violante. La tragedia delle
foibe, peraltro, riguarda anche
persone appartenenti alla sinistra,
e che fior di antifascisti sono sta-
ti infoibati senza pietà dai comu-
nisti jugoslavi. Non comprendia-
mo, nemmeno sul piano logico,
come si possa sostenere che la
questione delle Foibe, in quanto
consumatasi a 1.000 km da Roma,
possa essere considerata estranea
alla sensibilità e dunque alla me-
moria dei romani. Così si fa torto,
in realtà, agli stessi romani. Forse
che Dachau – dove fu rinchiuso
anche mio zio – è più vicino a Ro-
ma della foiba di Villa Surani? In-
fine, sottolineiamo come, sul pia-
no della sensibilità e della memo-
ria, tutt’altro discorso vada fatto
per la Regione Lazio, la quale si
sta prodigando, anche creativa-
mente, grazie al presidente Zin-
garetti, affinché il Giorno del Ri-
cordo diventi uno dei fattori di co-
struzione di una memoria pacifi-
cata, unitaria e condivisa della no-
stra Italia.

Antonio Ballarin
Presidente Nazionale

Associazione Nazionale Venezia–
Giulia e Dalmazia

Nelle vostre parole, cari amici let-
tori, trovo l’ennesima conferma
del fatto che le mezze verità e le
verità addomesticate sono bugie
travestite. E le bugie, si sa, hanno
le gambe corte. Anche, anzi so-
prattutto, quelle dei politici. (mt)
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Siamo chiamati a vivere il nostro
Battesimo ogni giorno, come nuove
creature, rivestiti di Cristo. Papa Francesco

CARLO DISSE: SII GENTILE, SEMPRE
di Ferdinando Camon

crivo questo pensiero su Carlo Mazza-
curati mentre lui aspetta l’ultimo sa-

luto dagli amici in una stanza del Cuamm,
nella mia-nostra città, Padova. Il Cuamm
sta alla nostra storia borghese-consumi-
stica come un santo sta a una città di pec-
catori. 
Se penso al Cuamm, che come sapete in-
via medici nei Paesi più poveri del mondo
a curare mali che altrimenti nessuno cura,
penso alla scena-clou di un medico che e-
ra andato dove non c’erano ospedali, am-
bulatori volanti, niente: c’era un tendone,
sotto il quale due-tre medici aspettavano
i malati che arrivavano con i mezzi più di-
sparati. Il medico di cui parlo fu chiamato
a una capanna. Arriva, entra. In fondo, su
un letto sfatto, sta una bambina che stril-
la. Ha una forte emorragia, le hanno pra-
ticato l’infibulazione, soffre i dolori del-
l’inferno, non fa altro che piangere. Il me-
dico entra, capisce tutto, per prima cosa le
smorza il dolore, poi le cuce la ferita. Rac-
conta: «La piccola mi stringeva una mano
e continuava a ripetere: Oba, oba». Oba
vuol dire "papà". La piccola aveva scelto co-
lui che la salvava come nuovo padre. Ecco
cosa sono i medici del Cuamm: padri del
mondo.
In questo momento Mazzacurati sta nella

sede del Cuamm e attende nella bara i sa-
luti degli amici, perché ha capito, rispetta-
to, ammirato, filmato (la regia era il suo
mestiere) il lavoro dei medici. È giusto che
il suo addio alla città e al mondo avvenga
lì. Leggo una frase di Mazzacurati, i gior-
nali di qui rievocano tutto di lui, non so
dove l’ha detta né perché, ma è bella, u-
mana, cristiana. Dice così: «Ogni persona
che incontri sta combattendo una batta-
glia di cui non sai nulla. Sii gentile. Sempre».
È un pensiero semplice e profondo nello
stesso tempo. Dice che ognuno è uno, nes-
suno e centomila, ma non come pensava
Pirandello (il suo è un testo ingenuo), ma
come pensava Freud. Noi vediamo uno,
che non è mai quello vero. Dentro ce n’è
un altro. Quest’altro è in guerra. Una guer-
ra che subiamo e perdiamo. Siamo vitti-
me. Tra vittime ci si compatisce. Perciò,
consiglia Carlo, compatisci chi incontri.
Non pretendere di capire prima quale
guerra combatte, e se vince o se perde.
Mazzacurati aveva un cancro da due an-
ni. Non lo diceva in giro. Solo gli amici più
stretti lo sapevano. Non voleva essere am-
mirato, ma amato. Senza che chi lo incon-
trava sapesse il suo terribile segreto. Ama-
to, e basta.
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MEDIA E MINORI, SOLO «TUTELA»
di Umberto Folena

ssere liberi non significa restare
abbandonati. E si può mal tolle-

rare un controllo asfissiante, chie-
dendo però di essere tutelati. L’inda-
gine del Censis sul consumo dei me-
dia da parte degli adolescenti presen-
ta di continuo queste apparenti con-
traddizioni. Lo scenario non è nuovo:
i quattro adolescenti su dieci che pos-
siedono un televisore personale e lo u-
sano come gli pare probabilmente so-
no gli stessi che da bambini avevano
il televisorino in camera e si sveglia-
vano con i cartoni: mai controllati, né
da piccoli né da grandicelli. Ma poi il
problema vero è il controllo? E si può
davvero controllare l’uso di tv e pc da
parte degli adolescenti, quando tv e
pc sono ovunque e spalancano infi-
nite porte, comprese quelle sull’abis-
so? Chi imposta tutto sul controllo
condanna se stesso a vivere nel so-
spetto e nella paura. In realtà, il pro-
blema è ancora una volta educativo.
Chi educa i ragazzi a un uso intelli-
gente e creativo, vigile e responsabile
dei media può limitare il controllo al
minimo, e sarà un controllo dolce, im-
palpabile, pressoché inavvertibile. Si
tratta, oggi come ieri, di affinare il pa-

lato... E allora, paradossalmente, dal-
l’indagine del Censis sembrano e-
mergere adolescenti dai gusti perfino
più raffinati di tanti adulti. Due su tre,
ad esempio, sanno perfettamente che
i siti Internet sono tutt’altro che sicu-
ri, e quindi navigano con prudenza. La
grande maggioranza, in tv, sceglie film
e sport; reality e talent show non in-
teressano. E nell’ordine delle cose in-
sopportabili indicano volgarità, su-
perficialità ed eccessiva violenza, pro-
prio ciò che invece certi adulti, mio-
pi, li accusano di prediligere. E a guar-
dar bene, anche volgarità e superfi-
cialità sono forme di violenza, nei
confronti della sensibilità e dell’intel-
ligenza.
I media ci sono, dunque, e ci avvol-
gono; sono un «dono di Dio», ci ri-
cordava l’altro ieri papa Francesco,
come tutti i suoi doni vanno usati con
«cuore e testa»; e agli adulti viene chie-
sto di essere non poliziotti controllo-
ri ma positivi educatori, presenti ma
defilati. Nel sito della "Città dei bam-
bini", il progetto del Cnr, un ragazzi-
no scrive: «Gli adulti dovrebbero aiu-
tarci, però da lontano».
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Museo per Apple

È il paradiso dei patiti della
Apple il nuovo museo (9.000
pezzi) inaugurato ieri alla
Vecchia Darsena di Savona.
«Le macchine esposte
raccontano la nascita,
l’evoluzione, la trasformazione
dell’informatica personale,
inventata da Apple, con la
particolarità che il visitatore
può usare tutti i pezzi esposti,
accesi e funzionanti: unico
caso al mondo di un museo di
questo genere», spiega Alessio
Ferraro, presidente del museo.
Nella foto Ansa un muro di
cartoni viene abbattuto dando
il via ai lavori della nuova sede
del museo. Ieri ricorrevano i
trent’anni dalla presentazione
al pubblico del primo
computer Macintosh.

SAVONA

erto, la Costituzione da poco votata dal
42% dei cittadini (soprattutto dalla clas-

se media, dai cristiani copti, dai piccoli im-
prenditori alla ricerca di stabilità dopo anni
di recessione e di crisi economica) suona co-
me un’implicita conferma alla deposizione di
Morsi e un riconoscimento formale alla lea-
dership di al-Sissi. Anche se, come più di un
osservatore ha fatto notare, con questa Co-
stituzione (un po’ più laica di prima, ma as-
sai poco democratica) il rischio concreto è
quello di passare «da un fascismo islamico a
un fascismo militare», quasi che il voto dei
giorni scorsi non avesse fatto altro che opta-
re per il male minore. Fra sei mesi si svolge-
ranno le elezioni presidenziali e, quindi, quel-
le parlamentari. Sarà decisivo in quel fran-
gente il voto dei milioni di giovani delusi che,
per ora, hanno disertato le urne. Loro sol-
tanto, insieme con la pancia sonnolenta del
corpo elettorale, potrebbero cambiare il trac-
ciato della Road map egiziana. Prima che sia
troppo tardi.

Giorgio Ferrari
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SEGUE DALLA PRIMA

UNA SPERANZA


